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Ma il carocanone salverà la RAI? 
Il nuovo salasso è 

© e una toppa, la cosi 
è soltanto rinvi 

Tariffa unica: saranno incassati nel 1985 poco più di 240 mi
liardi, meno del deficit previsto - Urgono scelte di vasto respiro 

ROMA — Le perdite della RAI per il biennio 
1983-'81 saranno ripianate con una erogazione 
straordinaria di 135 miliardi per la quale il go
verno predisporrà un apposito disegno di legge. 
Dal 1" gennaio 1935 la RAI potrà contare, invece, 
sull'unificazione del canone e su un contestuale 
aumento che porteranno la nuova tariffa unica a 
84.433 lire annue. Erano possibili soluzioni alter
native? Fino a che punto il canone concorrerà a 
riequilibrare i conti della RAI? È scongiurato il 
rischio deU'.emergenza» e, soprattutto, di uno 
tsviluppo zero» per una azienda che dovrebbe 
impegnarsi in massicci investimenti per non es
sere ridotta sempre più ai margini del sistema 
telecomunicativo? Abbiamo cercato possibili ri
sposte con l'aiuto di calcoli e riflessioni messi a 
punto dal compagno Leonello Raffaelli, per mol
ti anni consigliere d'amministrazione, ora nel 
collegio sindacale della RAI. 

L'unificazione e l'aumento del canone porte
ranno nelle casse della RAI, a partire dal 1985, 
tra i 240 e i 245 miliardi. La quota più consistente 
ricadrà su coloro che sinora — in modo legittimo 
0 grazie all'.evasione parziale» — hanno pagato 
la tariffa del «bianco e nero». Se è vero che il 
parco degli apparecchi in «bianco e nero» tende 
gradualmente a ridursi, deve essere anche vero, 
però, che per tanti il vecchio tv è tuttora una 
scelta obbligata se ha un senso il dato diffuso da 
Bankitalia nel 1982, secondo il quale il 26% degli 
italiani aveva ancora — in quell'anno — un red
dito inferiore alle 300 mila lire mensili. Secondo 
stime attendibili non pagano per niente il canone 
1 milione e 594 mila possessori di tv «bianco e 
nero», 835 mila possessori di tv a colori, con una 
perdita complessiva — per la RAI — di 133,8 
miliardi. Ci sono poi 1 milione e 754 possessori di 
tv a colori che pagano la tariffa del «bianco e 
nero», con una ulteriore perdita di 63,5 miliardi: 
in tutto fanno 197,3 miliardi che mancano ai con
ti della RAI. In totale nel 1983. su 16 milioni e 

"831.360 possessori di tv, 13.831.360 (pari 
all'85,06?r ) erano in regola col canone; 2.429.000 
(pari al 15,94 ?r) erano evasori totali o parziali. 

Ma sul canone grava anche un pesante prelie
v o fiscale. Nel 1983, su un monte complessivo di 
865 miliardi, lo Stato ne ha trattenuti circa 
222,lasciandone alla RAI circa 673. Se si fossero 
attivati strumenti efficaci per ridurre almeno del 
50 Tó il fenomeno dell'evasione (con un recupero, 
a base 1983, di 128,5 miliardi); se fosse stata 

Perseguita la strada — da tempo proposta dal 
CI — di una riduzione del prelievo fiscale (co

me si è fatto per la SIP) la RAI avrebbe avuto i 
conti largamente in pareggio anche a fine 1984, 
probabilmente non si sarebbe trovata nelle con
dizioni di frenare drasticamente i propri investi
menti, alcuni dei quali — per obblighi di conces
sione o per necessità tecniche: qualità ed esten
sione del segnale, ad esempio — sono irrinuncia
bili. E agli investimenti, più che ad un affannoso 
ripiano dei deficit, si sarebbe potuto finalizzare 
una manovra sul canone meno iniqua e più gra
duale. 
- In questa situazione, invece, il maggiore getti
to procurato dal canone unico (240-245 miliardi) 
non coprirà neanche il deficit previsto per il 

1985:335,1 miliardi, riducibili a 296 se si manife
steranno i primi effetti del piano di ristruttura
zione di cui si sta occupando il consiglio di ammi
nistrazione. Senza contare che per il biennio suc
cessivo si prevede un fabbisogno complessivo di 
926,3 miliardi. 

In realtà, stando cosi le cose, e se si considera 
il monte completivo di ricorse che alfiutscono 
all'editoria e al settore radiotelevisivo, si ricava 
che alla RAI — la più grande e importante indu
stria culturale del paese — va una cifra che oscil
la intorno al 20' ( del totale. Non c'è da stupirsi, 
quindi, se già ora gli investimenti RAI sono limi
tati alla pura sopravvivenza dell'azienda, se essi 
appaiono del tutto limitati nel campo dei nuovi 
servizi (37,2 miliardi nel triennio '85-'87 per la 
stereofonia tv, programmi radio per gli automo
bilisti, trasmissioni via satellite). La conseguenza 
non è che la RAI rimarrà cosi com'è; essa assu
merà una posizione sempre più minoritaria nel 
campo delle aziende pubbliche del settore teleco
municativo (si vedano gli ingenti piani di investi
menti della SIP e della STET) e in quello del 
sistema televisivo a fronte di un oligopolio priva
to che già ha superato la RAI nella raccolta pub
blicitaria e che proprio su questo terreno sta con
solidando un potere di controllo dominante. 

Ci vogliono un diverso quadro legislativo, una 
politica nazionale del settore che non c'è perché 
il potere politico dominante si cura soprattutto 
di conservare la RAI come strumento al suo ser
vizio; ma al loro interno appaiono necessarie an
che innovazioni di carattere gestionale che ri
guardano sia la dinamicità del gruppo dirigente 
della RAI, sia gli orientamenti statali nel campo 
delle comunicazioni. Se la RAI deve mantenere e 
sviluppare le sue prerogative di servizio pubbli
co, se — come si legge in un non dimenticato 
documento del presidente dell'IRI, Prodi — de
ve diventare una struttura portante della rete 
telematica nazionale (compiti che richiedono 
ambedue massicci investimenti non immediata
mente remunerativi, oltre a costi di gestione cre
scenti), è ben improbabile che la sua provvista 
finanziaria possa continuare a basarsi esclusiva
mente sul prelievo pubblicitario (sia pure meglio 
regolato per legge) e sul canone. 

Fino a quando la RAI potrà andare avanti con 
un capitale sociale di appena 40 miliardi e senza 
ipotizzare il ricorso al mercato finanziario? Que
st'ultima è una strada alla quale il gruppo diri
gente di viale Mazzini guarda con paura: signifi
ca indebitarsi, i soldi alle banche vanno restituiti 
con gli interessi, meglio puntare sulla vecchia 
certezza dell'autofinanziamento... Certamente 
sul mercato finanziario non ci si deve muovere da 
dissennati. Ma alla SIP Io Stato non ha promesso 
un contributo sugli interessi per i crediti da de
stinare a investimenti e reperiti sul mercato fi
nanziario? Può darsi che ci siano altre soluzioni. 
Tuttavia la situazione attuale, che fa di un au
mento di canone il punto discriminante per la 
vita o la morte della RAI, apre la strada a un 
inesorabile declino, magari sotto forma di una 
sopravvivenza esposta ai capricci dei gruppi di 
potere che controllano i rubinetti delle risorse. 
Nonostante il salasso degli utenti. 

Antonio Zollo 

ROMA — Lo Direzionegenerole della RAI in viale Mazzini 

Scelta iniqua e inefficace fin 
quando l'etere sarà una giungla 

A colloquio con Bernardi, capogruppo PCI nella commissione di vigilanza - «Il problema 
delle risorse è reale ma governo e maggioranza hanno imposto la soluzione peggiore» 

ROMA — Presa di per sé l'e
vasione del canone RAI ha 
dimensioni di tutto rilievo e 
fa perdere all'azienda un bel 
mucchio di miliardi all'an
no. Ma se la si paragona ad 
altre forme di evasione (quel
la sull 'IRPEF sfiora il 40%) 
ci si accorge che la «tassa sul ' 
televisore» è quella che gli 
italiani pagano con più di
sciplina, anche se con malu
more crescente; ne fanno fe
de le proteste, le lettere ai 
giornali: «Basta con questa 
RAI, perché le dobbiamo pa
gare il canone?». 

Spiega Antonio Bernardi, 
capogruppo PCI nella com
missione di vigilanza: «La 
rabbia e le critiche, di tanti 
utenti sono più che giustifi
cate. La questione nodale s ta 
nel fatto che in una società 
come la nostra il s i s tema te
levisivo non può fare a meno 
di un servizio pubblico con 

: un ruolo centrale, che garan
tisca ai cittadini qualità e 
quantità di programmi — 
innanzitutto l'informazione 
— che non possono essere 
soddisfatte dalle emittenti 
private, che sono imprese di 
natura meramente commer
ciale. Il canone ha una dupli
ce funzione: 1) il rapporto tra 
obblighi del servizio pubbli
co e disponibilità di risorse 

— ad esempio il mercato 
pubblicitario, in espansione 
m a non inesauribile — ne fa 
una voce necessaria per l'e
quilibrio del conto economi
co della RAI; 2) il canone sta
bilisce un patto tra RAI e 
utenza basato sul rispetto di 
obblighi reciproci; se il servi
zio pubblico viola — come 
avviene, in forme anche cla
morose — questo patto, il 
problema che si pone è quel
lo di organizzare la "volontà 
collettiva" affinché le viola
zioni s iano el iminate, facen
do pesare il fatto che la RAI è 
un bene della collettività; al
trimenti, può esserci il ri
schio di continuare egual
mente a finanziare la RAI — 
magari con forme indirette 
di prelievi anziché col cano
ne — m a di consegnarla de
finit ivamente al totale c o n 
trollo dell'esecutivo e di per
dere "potere contrattuale" 
nei suoi confronti». 

Il problema di adeguate 
risorse finanziarie per la 
RAI esiste, dunque, è un da
to oggett ivo. Ma lo si è risol
to con l'unificazione del ca 
none e il suo aumento — dal 
1° gennaio prossimo — a 
84.433? È una soluzione g iu
sta quella escogitata dal g o 
verno, frutto di un compro
messo DC-PSI? 

•Noi — dice Bernardi — 

l'abbiamo avversata per due 
ragioni fondamentali . In
nanzitutto perché la ritenia
m o una soluzione iniqua: l'e
vasione di chi pur avendo il 
televisore a colori paga il ca 
none "bianco e nero" a n 
drebbe perseguita in altri 
modi , non costringendo a 
sborsare oltre 40 mila lire in 
più chi è in regola e ha il tele
visore In "bianco e nero" a n 
che per necess i tà economi
che. In secondo luogo perché 
la quest ione delle risorse da 
convogliare verso la RAI va 
affrontata in maniera globa
le, sapendo con precisione a 
che cosa serviranno anche i 
soldi in più che si chiedono 
agli utenti . Nel caos attuale, 
procedendo a spizzichi e boc
coni, si rischia di bruciare 
centinaia di miliardi senza 
risultati apprezzabili». 

Le vicende di questi giorni 
sono i l luminanti: mentre 11 
servizio pubblico sì dibatte 
tra le proprie debolezze e i ri
schi di col lasso finanziario, 
nel settore privato si va con
sol idando l'oligopolio di Si l
vio Berlusconi. «E la riprova 
— afferma Bernardi — che 
in assenza di una strategia 
globale 11 s i s tema Italiano 
della comunicaz ione va ver
so Io sballo. Ci vuole un dise
gno unitario, all'interno del 

quale — dando nuove regole 
alla RAI e varando final
mente la legge per le tv pri
vate — si delineino spazi e 
ruoli del diversi soggetti , si 
governi il flusso complessivo 
delle risorse, dal canone alla 
pubblicità, al f inanziamenti 
statali . Si paria tanto di nuo
vi servizi (televideo, tv da sa 
telliti, Integrazione tra infor
mat ica e reti televisive) m a 
non si sa chi 11 gestirà e co
me, non c'è coordinamento 
tra le diverse concessionarie 
dello Stato (RAI e SIP, ad 
esemplo). Non si sa neanche 
se la RAI manterrà il posses
so e la gest ione degli impian
ti di trasmissione o se questi 
saranno assegnati ad un'al
tra (ma quale?) società, ridu
cendo il servizio pubblico a 
u n cliente come un altro. Ec
co: il nuovo canone finanzie
ra una RAI proprietaria dei 
suoi impianti o una RAI spo
gl iata di questo patrimonio? 
In quanto alla legge per le tv 
private: è s tato costituito il 
comitato ristretto (17 depu
tati) per l'esame delle propo
ste presentate; m a DC, PSI e 
governo non hanno ancora 
depositato le loro. L'etere re
s ta u n a g iungla nella quale 
prevale il più forte e U più 
spregiudicato». 

a. z. 

A Palazzo Vecchio per la maggioranza è incostituzionale la legge regionale sulla trasparenza associativa degli eletti 

A Firenze il pentapartito «assolve» i piduisti 
Dalla n o s t r a r e d a z i o n e | 

FIRENZE — Il pentapartito 
fiorentino non vuole fare i 
conti fino In fondo con la 
quest ione morale. In u n a cit
ta dove l'intreccio massoni 
co, coperto o palese, ha ra
mificazioni quasi capillari, 
dove l'ombra della P2 si è 
trasformata in nomi e fatti 
concreti . 

Ma il pentapartito non ha 
accattato questo terreno di 
sfida democratica che il Pei 
ha lanciato. Così non ha ap
provato un ordine del giorno 
proposto dal Pei per l'appli
cazione della legge regionale 
sul la trasparenza associati-
Ara degli eletti e sbandiera un 
parere dell'ufficio legale che 

met te in dubbio la cost i tu
zionalità della legge stessa. 
•Ci si nasconde di fronte ad 
u n opinabile parere legale — 
c o m m e n t a Paolo Cantelli , 
segretario del Pei fiorentino 
— per non affrontare u n pro
b lema che è tutto politico e 
morale». 

Le cose sono andate così. 
In una delle sue ult ime riu
nioni e per iniziativa del 
gruppo comunis ta il cons i 
g l io comunale di Firenze ha 
discusso sul t ema della que
st ione morale, t ema che ri
guarda direttamente il con
sigl io s ia per le indagini che 
la magistratura ha in corso 
per presunte irregolarità 
c o m m e s s e da alcuni as ses so 

ri, anche in carica, s ia perché 
1 nomi di un consigliere co 
munale , il De Osvaldo Mar-
ras e di u n alto funzionario 
del l 'amministrazione. Cesa
re Peruzzi, compaiono nelle 
liste della P2. 

Gli ordini del g iorno pre
sentati in quella occas ione 
dal gruppo comunis ta non 
sono s^ati approvati. Uno di 
questi, che in segu i to il Pei 
ha ripresentato, impegna la 
g iunta e le commiss ioni c o 
munal i competent i a predi
sporre gli atti necessari per 
dare attuazione al la legge re
gionale che garantisce la 
pubblicità della s i tuazione 
associativa di titolari di cari
che elettive o di nomine e de -

Sulla questione 
morale si è 
trincerato 
dietro un 

opinabile parere 
dell'ufficio 

legale. Duro 
commento del 

segretario della 
Federazione PCI 

signazioni regionali. La leg
ge della Regione Toscana è 
dell 'agosto del 1983 e fa rife
r imento alla normativa na 
zionale in materia di a s so 
ciazioni segrete (legge n u 
mero 17 del gennaio 1982). 
L'ordine del giorno ha avuto 
il voto negativo del penta
partito, che ha contraddetto 
con questo at teggiamento il 
voto espresso in consiglio re
gionale. Non tutti gli espo
nenti del pentapartito a Pa
lazzo Vecchio sono rimasti 
convinti di questo voto nega
tivo. tanto che nei giorni 
successivi il s indaco tenne a 
precisare che la g iunta 
avrebbe affrontato il proble
ma. Ed ecco arrivare il risul

tato di questo impegno: il pa
rere dell'ufficio legale del c o 
m u n e sul la legge regionale. 
L'ufficio afferma c h e «si trat
ta chiaramente di u n a nor
m a di comportamento , 
avente carattere formale m a 
non sostanziale di legge, tal
ché non prevede (ne Io po
trebbe) sanzione in caso di 
inosservanza (atteso che non 
rientra nei limiti della delega 
legislativa) e della cui legitti
mi tà costituzionale, in rela
zione all'articolo 18, primo 
c o m m a , del la Costituzione, è 
da dubitare». 

•La quest ione morale, 
c o m m e n t a Paolo Cantelli, è 
il passaggio obbligato per il 
r innovamento della vita po

litica e amministrat iva di Fi
renze. La questione è politi
ca, non si può sfuggirvi: qui 
si misura veramente chi e o 
non é aperto al confronto, 
chi vuole veramente chiarez
za e trasparenza. A Firenze e 
a Palazzo Vecchio ce n'è mol
to bisogno. Qui i poteri oc
culti hanno tessuto una tra
m a che diventa struttura di 
potere, che cerca di condizio
nare la s tessa vita politica. 
Noi comunist i s iamo decisi a 
non trascurare nessuna 
strada e nessuna occasione 
perché la questione morale 
venga affrontata e risolta 
con la necessaria decisione e 
s enso di responsabilità». 

Susanna Cressati 

- Nel giorni scorsi, nel sa
lone della CGIL, a Roma, 
sono stati presentati il ca
talogo del 'Materiale di re
pertorio cinematografico 
su Napoli e la Campania» e 
una videocassetta antolo-

f ica realizzati a cura dei-
Archivio Storico Audiovi

sivo del Movimento Ope
raio su committenza della 
Camera del Lavoro di Na
poli. 

Alla presenza della Se
greterìa Nazionale della 
CGIL, dei compagni del
l'Archivio e di numerosi 
registi tra i quali Ansano 
Giannarelli, Ugo Grego-
rettl, Francesco Maselli, 
Nino Russo, sì è discusso 
del lavoro realizzato: un 
tentativo di creare uno 
strumento di informazio
ne e di conoscenza su feno
meni, episodi, processi vis
suti dai sindacato nel pas
sato. 

Contrariamente a come 
In genere vengono pensate 
e vìssute le vicende di quel
lo che è e rimane uno del 
nodi Irrisolti nella storia 
del nostro paese, Napoli è 
città di grandi contraddi
zioni. Fatlscenza abitativa 
e ricchi quartieri, popolino 
emarginato e disperso e 

Il documento è stato presentato a Roma alcuni giorni fa 

La CgiI nelle battaglie 
di Napoli, un filmato con 

quarantanni di storia 
classe operaia forte ed or
ganizzata. 

Altissima evasione della 
scuola dell'obbligo (30 
bambini su 100 a Napoli 
non vanno a scuola) e con
centrazione di istituti filo
sofici e scientifici di livello 
europeo. Come unificare 
una realtà di tale natura? 

Questa è la domanda che 
si e posta la CGIL napole
tana ed alla quale intende 
rispondere attraverso 
un'opera di ricerca, di stu
dio e di lotte. E da questa 
domanda, dalla necessità 
impellente di dare risposte 
all'altezza della situazione 
che la CGIL nell'occasione 

della ricorrenza della sua 
secolare storia ha iniziato 
una ricerca delle sue radi
ci, della sua forza e dei suoi 
errori per dare con mode
stia ma anche con tenacia, 
un contributo a tutta l'or
ganizzazione. 

Alcune risposte alle do
mande poste sono ormai 
consolidate. Una organiz
zazione di classe a Napoli 
non resiste a lungo fon
dandosi solo sui lavoratori 
stabilmente occupati. 
Questa è una certezza. Da 
qui la faticosa, contrasta
ta, largamente incompresa 
e sospetta, anche nel no
stro movimento, organiz

zazione dei disoccupati, 
soprattutto giovani per 
rendere tra l'altro visibile, 
concreto, il filo che lega 
tutta la storia della Came
ra del Lavoro di Napoli: le 
lotte per il lavoro. 

Nella ricostruzione e nel 
legare insieme la docu
mentazione audiovisiva, 
aggiungendo pezzi nuovi 
da loro girati recentemen
te, il lavoro dei compagni 
dell'Archivio Storico è sta
to di grande significato. 
Cronologicamente esatte, 
le immagini fanno rivivere 
anche ai non protagonisti 
il senso profondo di quelle 

lotte: dall'occupazione del
le fabbriche (1946-47) per 
la ripresa dell'apparato 
produttivo a quella delle 
terre, allargando l'orizzon
te a tutta la regione Cam
pania. 

Il congresso della CGIL 
che Di Vittorio concluse 
con un grande comizio a 
piazza Mancini, ancora og
gi la piazza del concentra
menti operai, fino alla pri
ma imponente manifesta
zione unitaria (1967) dopo I 
fatti di Avola, l'autunno 
operaio e studentesco, la 
conquista del Comune da 
parte delle sinistre. 

Negli anni in cui veniva 
fondata la Camera del La
voro, Francesco Saverio 
Nitti pensava e scriveva su 
problemi che in situazione 
profondamente mutata, 
sono comunque ancora ri
correnti: il lavoro, la gran
de massa dei disoccupati, i 
problemi legati al traffico 
portuale-marittimo. Io svi
luppo agro-industriale. 

Oggi, noi pensiamo che 
il compito principale della 
CGIL napoletana sia quel
lo di impegnarsi insieme a 
CISL e UIL, In un lavoro di 
lunga lena per ricostruire 
una immagine ed una 
identità nuova della città, 
basata sull'efficienza e la 
produttività dei servizi es
senziali: scuola, trasporti, 
sanità, attraverso un sin
dacato profondamente 
rinnovato che sappia uti
lizzare per il suo lavoro 
quotidiano anche stru
menti nuovi come gli au
diovisivi (e cioè il cinema, 
la televisione, la fotogra
fia, ecc.) dietro i quali c'è il 
lavoro, l'intelligenza, l'im
pegno di numerosi compa
gni. 

Massimo Montelpari 

Assassinio 
di Vicchio, 

indizi da una 
telefonata? 

FIRENZE — Dopo il barbaro 
assassinio a Vicchio dei due fi
danzati, al termine del vertice 
in Prefettura tra i massimi re
sponsabili dell'ordine pubblico 
e i sindaci dei Comuni dove so
no stati compiuti i delitti, è sta
to deciso di istituire uti filo di
retto tra i cittadini e gli inqui
renti. Telefonando al numero 
476.262 si potrà parlare diret
tamente con i funzionari che 
seguono le indagini. 

Intanto, i magistrati hanno 
rivolto un appello all'anonimo 
che il 2 agosto alle 13,30 a\eva 
telefonato al centralino del Su
per Bingo (un gioco de «La Na
zione») a mettersi urgentemen
te in contatto con gli inquiren
ti, telefonando al 483.110 di Fi
renze. Evidentemente i magi
strati danno una certa impor
tanza a quella telefonata, vo
lendo «verificare un'ipotesi». 
Forse si è apena una breccia 
nell'omertà sui delitti compiuti 
dal mostro. 

Due strade di Lisbona 
intitolate ad Aldo Moro 

e a Enrico Berlinguer 
ROMA — Due importanti strade della capitale portoghese, LISIMI-
na, portano da qualche giorno i nomi di Enrico Berlinguer ed Aldo 
Moro. Così fu proposto dal sindaco di Lisbona subito dopo la 
morte del segretario comunista Berlinguer e così è stato delibera
to, nei giorni scorsi, dagli amministratori socialisti della capitale 
portoghese. 

Con due comunicati stampa la Democrazia Cristiana ed il Parti
to comunista hanno reso nota la notizia e ringraziato il sindaco e 
gli amministratori di Lisbona. «Con questo gesto — si sottolinea 
nella nota del PCI — viene data una nuova attestazione del legame 
che unisce il popolo portoghese all'Italia ed all'Europa e del rispet
to, della stima e del ricordo che anche in Portogallo circondano le 
figure di Aldo Moro e di Enrico Berlinguer, leader politici di parti 
diverse, ma entrambi statisti che hanno dedicato la vita all'afler-
mazione della democrazia e del progresso civile, che hanno favori
to lo sviluppo della dialettica e della comprensione reciproca tra le 
forze popolari e democratiche». «Alla città di Lisbona, al sindaco 
ed agli amministratori socialisti che si sono fatti promotori dell'i
niziativa — conclude la nota del PCI — va il ringraziamento e la 
riconoscenza dei comunisti, dei lavoratori e dei democratici italia
ni». Il segretario del Partito comunista, Alessandro Natta, ha in
viato al sindaco di Lisbona un personale telegramma di ringrazia
mento. 

«La segreteria politica della DC — si afferma, invece, nel comu
nicato della Democrazia Cristiana — a seguito della decisione 
adottata dalla giunta comunale di Lisbona di intitolare alla memo
ria di Aldo Moro ed Enrico Berlinguer due importanti vie della 
città, apprezza l'omaggio reso ai due leader politici italiani che 
meglio hanno espresso in onesti anni la cultura del dialogo e le 
tradizioni culturali e politiche di tanta parte del popolo italiano. Il 
significativo gesto, inoltre — conclude il comunicato — assume 
particolare rilevanza per i rapporti di amicizia tra il popolo italia
no e portoghese, iondamentnli per lo sviluppo dell'unità e della 
democrazia in Europa». 

Pizzeria non rilasciava ricevute 
rischia 30 miliardi di multa 

PESARO — La guardia di Finanza di Pesaro, durante un control
lo in una pizzeria di Gabicce Monte, ha contestato al titolare 
Benito Morini, di 50 anni, il mancato rilascio di 33.732 ricevute 
fiscali. Il verbale di accertamento propone una sanzione massima 
di 30 miliardi e 350 milioni di lire. L'accertamento fiscale è stato 
eseguito al «Bel sit», uno dei locali più noti di Gabicce. 

Torino, commerciante 
ucciso a colpi di pistola 

TORINO — Un commerciante torinese, Giuseppe Muccio, di 32 
anni, è stato ucciso ieri a colpi di pistola. Il cadavere è stato trovato 
all'interno del negozio di cui 1 uomo era contitolare, in piazza 
Statuto. Secondo i primi accertamenti Giuseppe Muccio, che è di 
origine siciliana, è stato ucciso con due colpi ai pistola alla testa, 
sparati a bruciapelo. Due lx>ssoli calibro 7,fi5 sono stati rinvenuti 
accanto al cadavere. La vittima era proprietaria del negozio «Pu-
peide» — specializzato nella vendita di Dambole di ceramica e di 
anticaglie «fin de siècle» — insieme a Pino Giarrusso, col quale 
conviveva. Il Giarrusso, alcuni anni or sono, aveva un altro socio, 
Bruno Russo, un omosessuale, anch'egli vittima di un delitto. Fu 
infatti strangolato nell'ottorbe del '79 da un diciottenne, Giovanni 
Battista Prinzi, che si impiccò nell'82 nel penitenziario di Saluzzo. 

Coltivavano canapa indiana 
nel parco di Miramare 

TRIESTE — Il parco di Miramare, ricco di essenze pregiate e di 
piante, alcune delle quali fatte arrivare a suo tempo da Massimi
liano d'Asburgo da varie parti de! mondo, era stato scelto da due 
giovani triestini come luogo ideale per una coltivazione particola
re, quella della canapa indiana. In un angolo appartato dello stori
co parco i carabinieri hanno infatti scoperto 25 piantine dello 
stupefacente, alte ciascuna un metro e mezzo. Appostamenti ed 
indagini hanno permesso poi di appurare che c'era chi alle pianti
ne dedicava attente cure: un operaio teatrale. Mauro Cianchetta, 
e un portuale, Fabio Ferluga, entrambi venticinquenni. I due gio
vani sono stati arrestati. ,, -. ; . 

Dal carcere al manicomio: 
l'ha disposto il giudice 

Riceviamo e pubblichiamo: 
Egregio Direttore, 

in relazione alle notizie pubblicate sulla edizione odierna de 
•l'Unità' a pagina 5 e relative al caso del detenuto Lino Vai, La 
prego di prendere atto che le cose stanno in modo diverso, anzi 
opposto rispetto a quanto risulta dalla corrispondenza giornalisti
ca da Torino. 

II trasferimento del detenuto in ospedale psichiatrico giudizia
rio non è av\-enuto tsenza una disposizione del giudice, solo sulla 
base di una decisione dell'amministrazione carceraria», ma al con
trario in esecuzione di tre ordinanze proprio dell 'autorità giudizia
ria, e rispettivamente dell'Ufficio istruzione di Ascoli Piceno (23 
giugno 1984), dell'Ufficio istruzione di Roma (3 luglio 1984) e della 
li Corte d'assise di Roma (4 luglio 1984). 

L'amministrazione, come è tenuta a fare, ha semplicemente 
eseguito un ordine di ricovero dei magistrati. 

Distinti saluti 
MARCO GIUDICI 

A due anni dalla morte di 
VANNI VANNUCCIO 

la moglie Rina e i figli Vanda e Wal
ter Io ricordano con immutato alfet-
to e sottoscrivono duecentomila lire 
per l'Unità. 
Adria (Rovigo). 12 agosto 1984 

Domenica 22 luglio scorso è improv
visamente mancato il compagno 

ANSELMO BARALDI 
di Carpi. I compagni della sezione 
del PCI «M. Alleata», mentre espri
mono le più sentite condoglianze al
la moglie Eura ed alla figlia Lara, ne 
ricordano le grandi doti di umanità e 
di correttezza morale, ne sottolinea
no le notevoli capacita di dirigente 
di base del Partito Nella circostan
za. per onorarne la memoria sono 
state sottoscritte c-.r.quecer.tomila li
re a favore dell'Unità 

In memoria del caro compagno 
ENRICO B E R L I N G U E R 

i coniugi compagni Tino e Dirce B:a-
gim di Pesaro, iscritti al PCI d3l 1944 
e dal IS45. sottoscrivono d-iecento-
mila lire per l'Unita 
Pesaro. 5 agosto 19.M 

In memoria di 
ENRICO BERLINGUER 

la compagna Rosa Capitani di Cerno 
sott&scr.ve lire 50 000 per l'Univa. 
Como, 5 agosto 1534 

Giuseppe ricorda sempre con amore 
la nostra corrpagna 

MARIA LUISA TONDI 
in PINNA 

Sei ar.r.i dopo la sua prematura 
scomparsa 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

G I U S E P P E CORTESI 
la moglie compagna Mina Contesta
bile e il figlio Nazareno nel ringra
ziare le Sezioni del Poligrafico, di 
Fiumicino, i compagni della Coope
rativa Planetario di Reggio Emilia e 
tutti i compagni sottoscrivono venu-
cinque-mila lire per 1 Unità 
Fiumicino, 5 agosto 1964 i 

Ennio Margiotta ricorda con stima e 
affetto 

NINO TREVI 
e sottoscrive la somma di cinquanta
mila lire per l'Unità 

Nel 30- della morte di 
AMELIA DIOTALLEVI 

i figli Aldo. Paolo. Pina con Anna, 
Marta. Lucrezia, Giuliano e i nipoti 
Marco. Cinzia. Alfredo. Cristina e 
Dario, sottoscrivono centomila lire 
per 1 Unità 

Riccoreva il 1* agosto il trigesimo 
della scomparsa di 

DALIFE MAZZA 
10 ricordano con affetto il cognato 
Orlando Micheloni e ì nipoti Alfon
so. Giovanni e Aldo. 
Bologna. 5 agosto 1934 

Carmen e Lucia Paranco, nel dolore 
per la scomparsa di 

ALBERTO BARDI 
pittore, comandante partigiano e uo
mo capace di profonda tenerezza. 
abbracciano fraternamente Lucia e 
sottoscrivono in sua memoria cen:o-
mila lire all'Unità 
Bologna. 5 agosto 1934 

È* recentemente scomparso il com
pagno 

ANTONIO DABASSO 
rispettando le sue volontà i parenti, i 
compagni e i cittadini della frazione 
di San Patrizio di Ccnselice (Raven
na) sottoscrivono seicentottanumiU 
lire per 1 Unità. 
Consel.ce (Ravenna). 5 agosto 1934 

La sezione del PCI di San Naziaro 
Sesia annuncia la scomparsa tragica 
del compagno 

MARIO GRASSO 
di 34 anni, deceduto in un grave in
cidente stradale I comunist» di San 
Nazzaro esprimono alla moglie ed 
alla figlioletta di otto anni la loro 

Krtecipazione al grave dolore che !e 
: colpite e sottcsenvono cinquanta

mila lire per l'Unità 
San Nazzaro Sesia 5 accinto 1964 

11 3 agosto 1984 è morto il compagno 
VINCENZO DI G E N N A R O 
il nipote Fortunato in sua memoria 
sottoscrive lire 50000 per l'Unita. 
Alla famiglia tutta le sentite condo
glianze della Sezione Operaia Sala
ri* 
Graenano. 5 agosto 1934 


